agevolazioni fiscali

previste per liberalità disposte in favore

di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti

i - liberalità per finalità istituzionali dell’ente ecclesiastico

1.
Una persona fisica e un ente non commerciale, non titolari di reddito d’impresa, che effettuano un’erogazione liberale in denaro in favore di fondazioni o di associazioni legalmente riconosciute senza scopo di lucro (n.b.: in questa fattispecie possono essere ricompresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, come precisato dalla Sezione III del Consiglio di Stato, con parere del 31 gennaio 1989, n. 66/89), che svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico o che organizzano e realizzano attività culturali, per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il restauro di un bene di proprietà dell’ente medesimo compreso tra quelli indicati dall’art. 1 della legge 1° giugno 1939, n. 1089 (ora art. 2 del d.legisl. 29 ottobre 1999, n. 490
, concernente i beni culturali tutelati), possono portare in detrazione dall’imposta lorda dovuta un importo pari al 19% dell’ammontare della somma erogata, purché la competente Soprintendenza: abbia autorizzato l’intervento; ne approvi il preventivo di spesa e il conto consuntivo; concordi con l’ente le modalità di rilascio delle ricevute fiscalmente valide (art. 13-bis, comma 1, lett. h), e, per gli enti non commerciali residenti, art. 110-bis, comma 1, del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917
) (cf. allegati 1 e 2). Al riguardo occorre tenere presente che l’art. 13-bis, comma 1, lett. h-bis), del d.P.R. 917/1986
 ha ammesso a detrazione anche il costo specifico o, in mancanza, il valore normale dei beni ceduti gratuitamente, in base ad apposita convenzione, ai soggetti e per le attività di cui alla lettera h), sempre nei limiti del 19% del valore complessivo della cessione effettuata.


Gli articoli 113, comma 2-bis, e 114, comma 1-bis, del medesimo d.P.R. 917/1986
 hanno esteso i benefici di cui sopra rispettivamente alle società ed enti commerciali e agli enti non commerciali non residenti in Italia.

2.
Una persona fisica (anche se titolare di reddito d’impresa) può dedurre dal reddito complessivo un’erogazione liberale in denaro, fino all’importo di 1.032,91 euro, disposta in favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero, in forza del combinato disposto dell’art. 46 della legge 20 maggio 1985, n. 222
 e dell’art. 10, comma 1, lett. i)
, del d.P.R. 917/1986
.

3.
Un soggetto titolare di reddito d’impresa (anche se non persona fisica) può portare in deduzione da detto reddito, nel limite del 2 per cento del reddito d’impresa dichiarato, una somma erogata in favore di un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto genericamente destinata allo svolgimento delle sue attività istituzionali (art. 65, comma 2, lett. a), del d.P.R. 917/1986)
 (cf. allegato 3). Si tenga presente che secondo l’Agenzia delle Entrate la liberalità può essere effettuata anche attraverso la cessione gratuita di beni in natura; in tal caso, fermo restando il limite del 2% del reddito d’impresa dichiarato, l’ammontare della donazione sarà costituito dal valore normale del bene ceduto
.

4.
Un soggetto titolare di reddito d’impresa (anche se non persona fisica) che effettua un’erogazione liberale in denaro in favore di un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto (per questa ipotesi di agevolazione fiscale si rinvia a quanto detto al n. 1) per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il restauro di un bene di proprietà dell’ente medesimo compreso tra quelli indicati dall’art. 1 della legge 1089/1939 (ora art. 2 del d.legisl. 490/1999, concernente i beni culturali tutelati) può portare in deduzione dal reddito d’impresa la somma erogata (art. 65, comma 2, lett. c-quater), del d.P.R. 917/1986
), purché la competente Soprintendenza: abbia autorizzato l’intervento; ne approvi il preventivo di spesa e il conto consuntivo; concordi con l’ente le modalità di rilascio delle ricevute fiscalmente valide (cf. allegati 1 e 2).

ii - liberalità destinate al ramo onlus dell’ente ecclesiastico

5.
Una persona fisica e un ente non commerciale non titolari di reddito d’impresa, che effettuano un’erogazione liberale in denaro in favore di un ramo Onlus di un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto (attività gestita con apposito regolamento registrato e iscritta nell’anagrafe unica delle Onlus), possono portare in detrazione dall’imposta lorda dovuta un importo pari al 19% dell’ammontare della somma erogata, nei limiti di euro 2.065,83 della somma medesima (art. 13-bis, comma 1, lett. i-bis) e, per gli enti non commerciali, art. 110-bis, comma 1, del d.P.R. 917/1986
) (cf. allegato 4).


La liberalità deve essere effettuata esclusivamente attraverso i seguenti mezzi di pagamento: bonifico bancario o altro mezzo certificato da un istituto bancario; versamento su conto corrente postale o altro mezzo certificato dall’ente Poste (es. vaglia postale); sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del d.legisl. 9 luglio 1997, n. 241
, e cioè carte di debito, carte di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari.


Gli articoli 113, comma 2-bis, e 114, comma 1-bis, del medesimo d.P.R. 917/1986
 hanno esteso i benefici di cui sopra rispettivamente alle società ed enti commerciali e agli enti non commerciali non residenti in Italia.

6.
Un soggetto titolare di reddito d’impresa (anche se non persona fisica) può portare in deduzione da detto reddito, nei limiti di 2.065,83 euro o del 2 per cento del reddito d’impresa dichiarato, una somma erogata in favore di un ramo Onlus di un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto (attività gestita con apposito regolamento registrato e iscritta nell’anagrafe unica delle Onlus) (art. 65, comma 2, lett. c-sexies), del d.P.R. 917/1986)
. Tale agevolazione, ai sensi dell’art. 13, comma 6, del d.legisl. 4 dicembre 1997, n. 460
, è consentita a condizione che il soggetto erogante non usufruisca delle deduzioni previste dall’art. 65, comma 2, lett. a), del d.P.R. 917/1986. La liberalità deve essere effettuata esclusivamente attraverso i seguenti mezzi di pagamento: bonifico bancario o altro mezzo certificato da un istituto bancario; versamento su conto corrente postale o altro mezzo certificato dall’ente Poste (es. vaglia postale); sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del d.legisl. 241/1997, e cioè carte di debito, carte di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari (cf. allegato 4).

7.
Un soggetto titolare di reddito d’impresa (anche se non persona fisica) può portare in deduzione da detto reddito le spese relative alla messa a disposizione del ramo Onlus di un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto (attività gestita con apposito regolamento registrato e iscritta nell’anagrafe unica delle Onlus) di lavoratori dipendenti dalla propria impresa (art. 65, comma 2, lett. c-septies), del d.P.R. 917/1986
). Tale agevolazione è consentita nel limite del 5 per mille dell’ammontare complessivo delle spese per prestazioni di lavoro dipendente, così come risultano dalla dichiarazione dei redditi, e a condizione che i dipendenti “prestati” siano assunti a tempo indeterminato. Resta ferma per l’imprenditore la deducibilità delle spese per prestazioni di lavoro di cui all’art. 62, comma 1, del d.P.R. 917/1986
.

8.
Un soggetto titolare di reddito d’impresa (anche se non persona fisica), ai sensi dell’art. 13, comma 2, del d.legisl. 460/1997
 e previa osservanza degli specifici adempimenti indicati nel successivo comma 4
, può cedere gratuitamente e senza alcun limite al ramo ONLUS di un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto (attività gestita con apposito regolamento registrato e iscritta nell’anagrafe unica delle Onlus) derrate alimentari e prodotti farmaceutici che l’impresa produce o commercializza e che sono destinati a essere eliminati dal circuito commerciale (ad esempio perché prossimi alla scadenza o viziati da difetti di confezionamento o etichettatura). La speciale disciplina, volendosi incentivare le erogazioni in natura, mira a neutralizzare gli effetti dell’art. 53, comma 2, del d.P.R. 917/1986
, il quale considera ricavi, fra l’altro, il valore normale dei beni, alla cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’impresa, destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa stessa. La cessione dei prodotti farmaceutici è esente dall’IVA in forza dell’art.10, primo comma, n. 12, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633
; la cessione dei prodotti alimentari, purché ritirati dall’ente ecclesiastico presso i luoghi di esercizio dell’impresa, è invece operazione esclusa dal campo di applicazione IVA, ai sensi dell’art. 6, comma 15, della legge 13 maggio 1999, n. 133
 (cf. allegati 5 e 6).


Un’ulteriore agevolazione fiscale è stabilita dall’art. 13, comma 3, del d.legisl. 460/1997
, il quale prevede espressamente la deducibilità per le liberalità effettuate in beni (rientranti tra quelli che l’impresa produce o commercializza), previa osservanza degli specifici adempimenti indicati nel successivo comma 4
. In tale fattispecie, il costo specifico – complessivamente non superiore a 1.032,91 euro – sostenuto dall’impresa per l’acquisto o la produzione di tali beni è considerato erogazione liberale e concorre con eventuali erogazioni liberali in denaro alla formazione del limite di deducibilità (fino a 2.065,83 euro o al 2% del reddito d’impresa dichiarato) previsto dall’art. 65, comma 2, lett. c-sexies), del d.P.R. 917/1986
 (vedi n. 6). Tale cessione è esente dall’IVA in forza dell’art.10, primo comma, n. 12, del d.P.R. 633/1972 (cf. allegati 5 e 6).

[Aggiornato all’8 maggio 2003]

(allegato 1)
procedura per il rilascio di ricevuta

a fronte di liberalità in denaro

disposta in favore di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti

per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il restauro 

di beni culturali
Lettera dell’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto alla Soprintendenza [e p.c. alla Curia Vescovile]

Oggetto: ……………………..., ente ecclesiastico civilmente riconosciuto


Immobile tutelato de iure ex art. 5 D.Lgs. 490/1999


(oppure: vincolato ex art. 2 D.Lgs. 460/1999, con D.M. ………)


Intervento di …………………


Vostro nulla osta ex art. 23
 D.Lgs. 490/1999, n. ………. del ………..


Richiesta attestato ex L. 512/1982

Il sottoscritto, ………………, legale rappresentante dell’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto ……….., con sede in ………………., proprietario dell’immobile in oggetto, tutelato de iure ex art. 5 D.Lgs. 490/1999 (oppure: vincolato ex art. 2 D.Lgs. 490/1999, con D.M. ……..), invia in allegato n. … dichiarazioni relative a erogazioni liberali all’uopo ricevute, con cortese richiesta di rilascio, da parte Vostra, della relativa attestazione.

Si allega copia del Vostro relativo nulla osta n. ……… del ………….

…………., lì …………….


_________________


(timbro dell’Ente e firma del legale rappresentante)

(esente da bollo : D.P.R. 642/1972, All. B, n. 8,  ultimo comma)
(allegato 2)

ricevuta dell’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto (da inviare alla soprintendenza)

attestato/quietanza n. ….
Il sottoscritto, ………………, legale rappresentante di ………………..……, con sede nel Comune di  …………….., codice fiscale n………………………, diocesi di …………………, ente ecclesiastico civilmente riconosciuto con decreto del Presidente della Repubblica (o del Ministro dell’Interno) in data …………  (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. ………. del ………..), iscritto nel registro delle persone giuridiche tenuto presso l’Ufficio Territoriale del Governo di ……….. al n. …….., in data ……….., e avente finalità di religione e di culto,

dichiara

di ricevere quale erogazione liberale la somma di euro …………. (……………..) dal Sig. …………., residente in …………………., codice fiscale ………………. (oppure nella sua qualità di ……………….. della società/ente/ditta ………………… con sede in ……………….., codice fiscale n. ………………….)

Il sottoscritto, …………….., nella qualità di cui sopra, dichiara altresì che la suddetta erogazione liberale è totalmente destinata all’intervento di …………… nell’immobile ……………….. tutelato de iure ex art. 5 D.Lgs. 490/1999 (oppure: vincolato ex art. 2 D.Lgs. 490/1999, con D.M. ………..), autorizzato ex art. 23 D.Lgs. 490/1999 dalla Soprintendenza per i beni architettonici e per il paesaggio di ………., con nulla osta n. ………… del ……………

La presente dichiarazione, congiuntamente alla relativa attestazione da emettersi dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio di ………., viene rilasciata ai fini della deduzione (oppure: detrazione) dal reddito ex d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917.

…………., lì …………….


_________________


(timbro dell’Ente e firma del legale rappresentante)

(esente da bollo : D.P.R. 642/1972, All. B, n. 8,  ultimo comma)

(allegato 3)

ricevuta per liberalità in denaro

deducibili  SOLO dal reddito d’impresa
(
redigere in duplice copia

(
su carta intestata dell’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto

(
numerare progressivamente ricominciando da 1 ogni anno

Il sottoscritto, ………………, legale rappresentante di ………………..……, con sede nel Comune di  …………….., codice fiscale n………………………, diocesi di …………………, ente ecclesiastico civilmente riconosciuto con decreto del Presidente della Repubblica (o del Ministro dell’Interno) in data …………  (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. ………. del ………..), iscritto nel registro delle persone giuridiche tenuto presso l’Ufficio Territoriale del Governo di ……….. al n. …….., in data ……….., e avente finalità di religione e di culto,

DICHIARA

di ricevere quale erogazione liberale ai sensi e per gli effetti dell’articolo 65, comma 2, lett. a) del Testo Unico delle imposte sui redditi (D.P.R. 22.12.1986, n. 917) la somma di euro ......... (.............................) dal sig. ......................, [nella sua qualità di ................................ della società/ente ..........................], con domicilio/sede in ....................................................., prov. .............., via ............................... n. ...., C.F./P. IVA ..............................................

…………., lì …………….


_________________


(timbro dell’Ente e firma del legale rappresentante)

(esente da bollo: D.P.R. 642/72, all. B., n. 8, ultimo comma)

(allegato 4)
ricevuta per liberalità in denaro a favore del ramo Onlus

di un Ente ecclesiastico civilmente riconosciuto

disposta da una persona fisica o giuridica

Il sottoscritto, ………………, legale rappresentante di ………………..……, con sede nel Comune di  …………….., codice fiscale n………………………, diocesi di …………………, ente ecclesiastico civilmente riconosciuto con decreto del Presidente della Repubblica (o del Ministro dell’Interno) in data …………  (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. ………. del ………..), iscritto nel registro delle persone giuridiche tenuto presso l’Ufficio Territoriale del Governo di ……….. al n. …….., in data ……….., Ente titolare di un ramo di attività Onlus denominato …………………………., normato con regolamento registrato il ……………… presso ………………….., ed iscritto all’Anagrafe delle Onlus con comunicazione in data………….

dichiara

di ricevere
 quale erogazione liberale la somma di euro …………. (……………..) dal Sig. …………., residente in …………………., codice fiscale ………………. (oppure nella sua qualità di ……………….. della società/ditta/ente ………………… con sede in ……………………….., codice fiscale n. ………………….).

…………., lì …………….


_________________


(timbro dell’Ente e firma del legale rappresentante)

(esente da bollo : D.P.R. 642/1972, All. B, n. 8,  ultimo comma)
(allegato 5)

dichiarazione per liberalità in beni a favore del ramo Onlus

di un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto

(
redigere in duplice copia

(
su carta intestata dell’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto titolare del ramo di attività onlus (eventualmente integrata con i dati relativi al ramo onlus)

(
numerare progressivamente ricominciando da 1 ogni anno

Il sottoscritto, ………………, legale rappresentante di ………………..……, con sede nel Comune di  …………….., codice fiscale n………………………, diocesi di …………………, ente ecclesiastico civilmente riconosciuto con decreto del Presidente della Repubblica (o del Ministro dell’Interno) in data …………  (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. ………. del ………..), iscritto nel registro delle persone giuridiche tenuto presso l’Ufficio Territoriale del Governo di ……….. al n. …….., in data ……….., Ente titolare di un ramo di attività Onlus denominato …………………………., normato con regolamento registrato il ……………… presso ………………….., ed iscritto all’Anagrafe delle Onlus con comunicazione in data………….

dichiara

di aver ricevuto dall’Impresa .........……………........................, a titolo gratuito,

1) ................................ 

2) ................................ 

3) ............................... 

Documento di trasporto n. ........ del ...../...../..... con causale “donazione ad Onlus”.

L’Ente (ecclesiastico civilmente riconosciuto) ……………………….. si impegna all’utilizzo diretto ai soli fini istituzionali dell’attività Onlus di tali beni, assicurando che tale utilizzo sarà effettivamente attuato.

…………., lì …………….


_________________


(timbro dell’Ente e firma del legale rappresentante)

(esente da bollo : D.P.R. 642/1972, All. B, n. 8,  ultimo comma)

(allegato 6)

adempimenti formali richiesti per le erogazioni liberali in beni

Per usufruire delle agevolazioni previste dall’art. 13, commi 2 e 3, del d.legisl. 4 dicembre 1997, n. 460, occorre:

1.
che l’impresa cedente dia preventiva comunicazione delle singole cessioni di beni al competente Ufficio delle Entrate e della Guardia di Finanza, mediante raccomandata con avviso di ricevimento che deve riportare data, ora e luogo di inizio trasporto, destinazione finale dei beni e ammontare complessivo della donazione; la comunicazione deve pervenire almeno 5 giorni prima della data stabilita per il trasporto; la comunicazione può essere omessa per cessioni di beni facilmente deperibili e per quelle di modico valore;

2.
accompagnare i beni con documento di trasporto, emesso dall’impresa, ai sensi del d.P.R. 14.8.1996, n. 472, progressivamente numerato;

3.
che il legale rappresentante dell’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto, gestore del ramo di attività Onlus beneficiario della cessione, attesti la qualità e la quantità dei beni ricevuti (corrispondenti al documento di trasporto) e dichiari l’impegno ad utilizzare direttamente i beni ricevuti in conformità alle finalità istituzionali del ramo Onlus e a realizzare l’effettivo utilizzo diretto, a pena di decadenza dai benefici fiscali per essa previsti; l’attestazione deve essere conservata agli atti dell’impresa;

4.
che l’impresa emetta fattura in esenzione d’imposta, riportando la dicitura “donazione ad Onlus esente ai sensi dell’art. 10, comma 1, n. 12, del d.P.R. 633/72”;

5.
che l’impresa cedente annoti nei registri previsti ai fini I.V.A., o in apposito prospetto, la quantità e la qualità dei beni ceduti gratuitamente in ciascun mese. Tale annotazione deve essere effettuata entro il quindicesimo giorno successivo alla cessione dei beni.

� “1. Sono beni culturali disciplinati a norma di questo Titolo: 


a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico, o demo-etno-antropologico; 


b) le cose immobili che, a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della cultura in genere, rivestono un interesse particolarmente importante; 


c) le collezioni o serie di oggetti che, per tradizione, fama e particolari caratteristiche ambientali, rivestono come complesso un eccezionale interesse artistico o storico; 


d) i beni archivistici; 


e) i beni librari. 


2. Sono comprese tra le cose indicate nel comma 1, lettera a): 


a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà; 


b) le cose di interesse numismatico; 


c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, i documenti notevoli, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe, le incisioni aventi carattere di rarità e pregio; 


d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio artistico o storico; 


e) le fotografie con relativi negativi e matrici, aventi carattere di rarità e di pregio artistico o storico; 


f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 


3. Sono comprese tra le collezioni indicate nel comma 1, lettera c), quali testimonianze di rilevanza storico-culturale, le raccolte librarie appartenenti a privati, se di eccezionale interesse culturale. 


4. Sono beni archivistici: 


a) gli archivi e i singoli documenti dello Stato; 


b) gli archivi e i singoli documenti degli enti pubblici; 


c) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono notevole interesse storico. 


5. Sono beni librari le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato e degli enti pubblici, quelle indicate nel comma 3 e, qualunque sia il loro supporto, i beni indicati al comma 2, lettere c) e d). 


6. Non sono soggette alla disciplina di questo Titolo, a norma del comma 1, lettera a), le opere di autori viventi o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni”.


� - art. 13-bis, comma 1: “ Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei seguenti oneri sostenuti dal contribuente, se non deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo: [..…]; h) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle regioni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di comitati organizzatori appositamente istituiti con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di fondazioni e associazioni legalmente riconosciute senza scopo di lucro, che svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico o che organizzano e realizzano attività culturali, effettuate in base ad apposita convenzione, per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il restauro delle cose indicate nell’articolo 1 della �HYPERLINK "http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&SSCKEY=243793840&KEY=01LX0000000640&"��legge 1° giugno 1939, n. 1089�, e nel �HYPERLINK "http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&SSCKEY=243793840&KEY=01LX0000001710&"��decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409�, ivi comprese le erogazioni effettuate per l’organizzazione in Italia e all’estero di mostre e di esposizioni di rilevante interesse scientifico-culturale delle cose anzidette, e per gli studi e le ricerche eventualmente a tal fine necessari, nonché per ogni altra manifestazione di rilevante interesse scientifico-culturale anche ai fini didattico-promozionali, ivi compresi gli studi, le ricerche, la documentazione e la catalogazione, e le pubblicazioni relative ai beni culturali. Le iniziative culturali devono essere autorizzate, previo parere del competente comitato di settore del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali, dal Ministero per i beni e le attività culturali, che deve approvare la previsione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero per i beni e le attività culturali stabilisce i tempi necessari affinché le erogazioni liberali fatte a favore delle associazioni legalmente riconosciute, delle istituzioni e delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi indicati nella presente lettera e controlla l’impiego delle erogazioni stesse. Detti termini possono, per causa non imputabile al donatario, essere prorogati una sola volta. Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei termini assegnati affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato, o delle regioni e degli enti locali territoriali, nel caso di attività o manifestazioni in cui essi siano direttamente coinvolti, e sono destinate ad un fondo da utilizzare per le attività culturali previste per l’anno successivo. Il Ministero per i beni e le attività culturali comunica, entro il 31 marzo di ciascun anno, al centro informativo del Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze l’elenco nominativo dei soggetti erogatori, nonché l’ammontare delle erogazioni effettuate entro il 31 dicembre dell’anno precedente; [..…]”.


- art. 110-bis, comma 1: “Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza del suo ammontare, un importo pari al 19 per cento degli oneri indicati alle lettere [......], h), h-bis), [.....] del comma 1 dell’art. 13-bis. […..]”.


� “h-bis) il costo specifico o, in mancanza, il valore normale dei beni ceduti gratuitamente, in base ad apposita convenzione, ai soggetti e per le attività di cui alla lettera h)”.


� - art. 113, comma 2-bis: “Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza del suo ammontare, un importo pari al 19 per cento degli oneri indicati alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater) del comma 1 dell’articolo 13-bis. Si applica la disposizione dell’articolo 110-bis, comma 1, ultimo periodo”.


- art. 114, comma 1-bis: “Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza del suo ammontare, un importo pari al 19 per cento degli oneri indicati alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater) del comma 1 dell’articolo 13-bis. La detrazione spetta a condizione che i predetti oneri non siano deducibili nella determinazione del reddito d’impresa che concorre a formare il reddito complessivo. Si applica la disposizione dell’articolo 110-bis, comma 1, terzo periodo”.


� “A decorrere dal periodo d’imposta 1989 le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessivo le erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di lire due milioni, a favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero della Chiesa cattolica italiana”.


� L’art. 10, comma 1, lett. i) del d.P.R. 917/1986, stabilisce che sono deducibili dal reddito complessivo, se non sono deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formarlo, “le erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di 2 milioni di lire, a favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero della Chiesa cattolica italiana”.


� Tale erogazione deve essere effettuata con le seguenti modalità: 1) versamento sul conto corrente postale n. 57803009 intestato a Istituto centrale sostentamento clero – Erogazioni liberali, via Aurelia, 796 - 00165 Roma, il cui bollettino (contrassegnato con il simbolo del sostegno economico alla Chiesa cattolica) è in distribuzione presso le parrocchie e gli uffici postali; 2) bonifico bancario su uno dei conti correnti bancari intestati all’Istituto centrale per il sostentamento del clero appositamente aperti presso tutti i maggiori Istituti di credito italiani; 3) mediante carta di credito, seguendo le istruzioni indicate nel sito Internet www.sovvenire.it oppure telefonando al numero verde 800-825000; 4) recandosi direttamente presso uno degli Istituti diocesani o interdiocesani per il sostentamento del clero e ricevendo apposita quietanza.


� “2. Sono inoltre deducibili: 


a) le erogazioni liberali fatte a favore di persone giuridiche che perseguono esclusivamente finalità comprese fra quelle indicate nel comma 1 [educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale e sanitaria o culto] o finalità di ricerca scientifica, nonché i contributi, le donazioni e le oblazioni di cui alla lettera g) dell’articolo 10, per un ammontare complessivamente non superiore al 2 per cento del reddito d’impresa dichiarato”.


� La Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate, Direzione centrale normativa e contenzioso, del 17 luglio 2002, n. 234/E, precisa che la deducibilità fiscale dal reddito d’impresa, prevista dall’art. 65, comma 2 lett. a) del TUIR, per le erogazioni liberali fatte a favore di persone giuridiche è ammessa anche nel caso di cessioni gratuite in natura, purché destinate a soggetti specificatamente individuabili nella norma che perseguono esclusivamente finalità di educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale e sanitaria o culto nonché finalità di ricerca scientifica.


� Sono deducibili:


“c-quater) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, di enti o istituzioni pubbliche, di fondazioni e di associazioni legalmente riconosciute che senza scopo di lucro svolgono o promuovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico, effettuate per l’acquisto, la manutenzione, la protezione o il restauro delle cose indicate nell’art. 1, �HYPERLINK "http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&SSCKEY=243793840&KEY=01LX0000000640&"��legge 1° giugno 1939, n. 1089�, e nel �HYPERLINK "http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&SSCKEY=243793840&KEY=01LX0000001710&"��d.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409�, ivi comprese le erogazioni effettuate per l’organizzazione di mostre e di esposizioni, che siano di rilevante interesse scientifico o culturale, delle cose anzidette, e per gli studi e le ricerche eventualmente a tal fine necessari. Le mostre, le esposizioni, gli studi e le ricerche devono essere autorizzati, previo parere del competente comitato di settore del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali, dal Ministero per i beni e le attività culturali, che dovrà approvare la previsione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero per i beni e le attività culturali stabilisce i tempi necessari affinché le erogazioni fatte a favore delle associazioni legalmente riconosciute, delle istituzioni e delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi preindicati, e controlla l’impiego delle erogazioni stesse. Detti termini possono, per causa non imputabile al donatario, essere prorogati una sola volta. Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei termini assegnati, ovvero utilizzate non in conformità alla destinazione, affluiscono, nella loro totalità, all’entrata dello Stato”.


� - art. 13-bis, comma 1: “Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei seguenti oneri sostenuti dal contribuente, se non deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo: […..]; i-bis) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 4 milioni di lire, a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) […]. La detrazione è consentita a condizione che il versamento di tali erogazioni e contributi sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del �HYPERLINK "http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&SSCKEY=243793840&KEY=01LX0000009873&"��decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241�, e secondo ulteriori modalità idonee a consentire all’Amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite con decreto del Ministro delle finanze da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della �HYPERLINK "http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&SSCKEY=243793840&KEY=01LX0000010055&"��legge 23 agosto 1988, n. 400�”.


- art. 110-bis, comma 1: Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concorrenza del suo ammontare, un importo pari al 19 per cento degli oneri indicati alle lettere [......] i-bis) [......] del comma 1 dell’art. 13-bis. […..]”.


� “1. I contribuenti possono mettere a disposizione delle banche convenzionate ai sensi del comma 2 le somme oggetto della delega anche mediante carte di debito, di credito e prepagate, assegni bancari e circolari ovvero mediante altri sistemi di pagamento. [tolta ultima frase]


     2. Le modalità di esecuzione dei pagamenti mediante i sistemi di cui al comma 1 sono stabilite con convenzione approvata con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro”.


� Vedi nota 4.


� Sono deducibili:


“c-sexies) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 4 milioni o al 2 per cento del reddito d’impresa dichiarato, a favore delle ONLUS, nonché le iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi dell’articolo 13-bis, comma 1, lettera i-bis), nei Paesi non appartenenti all’OCSE”.


� “6. La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali previste all’articolo 65, comma 2, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con �HYPERLINK "http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&SSCKEY=243793840&KEY=01LX0000010078&"��decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917�, è consentita a condizione che per le medesime erogazioni liberali il soggetto erogante non usufruisca delle deduzioni previste dalla lettera c-sexies) del medesimo articolo 65, comma 2”.


� Sono deducibili:


“c-septies) le spese relative all’impiego di lavoratori dipendenti, assunti a tempo indeterminato, utilizzati per prestazioni di servizi erogate a favore di ONLUS, nel limite del cinque per mille dell’ammontare complessivo delle spese per prestazioni di lavoro dipendente, così come risultano dalla dichiarazione dei redditi”.


� “Le spese per prestazioni di lavoro dipendente deducibili nella determinazione del reddito comprendono anche quelle sostenute in denaro o in natura a titolo di liberalità a favore dei lavoratori, salvo il disposto del comma 1 dell’articolo 65”.


� “Le derrate alimentari e i prodotti farmaceutici, alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa, che, in alternativa alla usuale eliminazione dal circuito commerciale, vengono ceduti gratuitamente alle Onlus, non si considerano destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ai sensi dell’art. 53, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917”.


� “4. Le disposizioni dei commi 2 e 3 si applicano a condizione che delle singole cessioni sia data preventiva comunicazione, mediante raccomandata con avviso di ricevimento, al competente ufficio delle entrate e che la ONLUS beneficiaria, in apposita dichiarazione da conservare agli atti dell’impresa cedente, attesti il proprio impegno ad utilizzare direttamente i beni in conformità alle finalità istituzionali e, a pena di decadenza dei benefìci fiscali previsti dal presente decreto, realizzi l’effettivo utilizzo diretto; entro il quindicesimo giorno del mese successivo, il cedente deve annotare nei registri previsti ai fini dell’imposta sul valore aggiunto ovvero in apposito prospetto, che tiene luogo degli stessi, la qualità e la quantità dei beni ceduti gratuitamente in ciascun mese. Per le cessioni di beni facilmente deperibili e di modico valore si è esonerati dall’obbligo della comunicazione preventiva. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, possono essere stabilite ulteriori condizioni cui subordinare l’applicazione delle richiamate disposizioni”.


� “Si comprende inoltre tra i ricavi il valore normale dei beni di cui al comma 1 destinati al consumo personale o familiare dell’imprenditore, assegnati ai soci o destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa”.


� Sono esenti dall’imposta sul valore aggiunto:


“12) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 [Costituiscono cessione di beni: “4) le cessioni gratuite di beni ad esclusione di quelli la cui produzione o il cui commercio non rientra nell’attività propria dell’impresa se di costo unitario non superiore a lire cinquantamila e di quelli per i quali non sia stata operata, all’atto dell’acquisto o dell’importazione, la detrazione dell’imposta a norma dell’articolo 19, anche se per effetto dell’opzione di cui all’articolo 36-bis”] fatte ad enti pubblici, associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finalità di assistenza, beneficenza, educazione, istruzione, studio o ricerca scientifica e alle ONLUS”.


� “I prodotti alimentari non più commercializzabili o non idonei alla commercializzazione per carenza o errori di confezionamento, di etichettatura, di peso o per altri motivi similari nonché per prossimità della data di scadenza, ceduti gratuitamente ai soggetti indicati nell’art. 10, n. 12 del d.P.R. 633/72, e da questi ritirati presso i luoghi di esercizio dell’impresa donante si considerano distrutti agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto”. In questo caso, a differenza di quanto avviene per la cessione dei prodotti farmaceutici in esenzione, non vi sono, per l’impresa donante, limitazioni al diritto alla detrazione dell’IVA. 


� “3. I beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività d’impresa diversi da quelli di cui al comma 2 [le derrate alimentari e i prodotti farmaceutici destinati all’eliminazione dal circuito commerciale], qualora siano ceduti gratuitamente alle ONLUS, non si considerano destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ai sensi dell’articolo 53, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con il �HYPERLINK "http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&SSCKEY=243793840&KEY=01LX0000010078&"��decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917�. La cessione gratuita di tali beni, per importo corrispondente al costo specifico complessivamente non superiore a 2 milioni di lire, sostenuto per la produzione o l’acquisto, si considera erogazione liberale ai fini del limite di cui all’articolo 65, comma 2, lettera c-sexies), del predetto testo unico”.


� Vedi nota 19.


� Vedi nota 14.


� Nel caso in cui l’ente sia soggetto alla giurisdizione del Vescovo diocesano.


� “1. I proprietari, possessori o detentori, a qualsiasi titolo, dei beni culturali indicati all’articolo 2, comma 1, lettere a), b) e c) hanno l’obbligo di sottoporre alla soprintendenza i progetti delle opere di qualunque genere che intendono eseguire, al fine di ottenerne la preventiva approvazione.


2. Il provvedimento di approvazione sostituisce l’autorizzazione prevista all’articolo 21.”


� L’offerta è stata effettuata a mezzo [indicare la forma di versamento]:


ٱ	bonifico bancario o altro mezzo certificato da un Istituto Bancario;


ٱ	versamento su conto corrente postale o altro mezzo certificato dall’ente Poste (es. vaglia postale);


ٱ	assegno bancario o circolare;


ٱ	carta di debito, carta di credito, carta prepagata.
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